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Bollettino della Congregazione di Somasca, n. 12, 1924. pag.32-37

Stemma della Congregazione.

(32) Nel Libro 1, capo IX (ora X), penultimo articolo delle Costituzioni si legge: « (Praepositus Generalis) sigillo utetur duplici: grandiori ad publicas scripturas muniendas; rninori, quo privatae litterae obsignentur: in utroque sit incisa effigies Jesu Christi crucem gestantis, cum inscriptione Onus meum leve, quod nostrae Congregationis Stemma esse statuimus “. La stessa disposizione troviamo ai capi  XI (ora XII), XIII (ora XIV) e XVI (ora XIII) per i rispettivi sigilli del P. Vicario Generale, del P. Procuratore Generale e dei PP. Provinciali. E finalmente, sempre in armonia col decreto sopra riferito al Libro III, capo XII, articolo 13, troviamo:« Incurrat in oculos introeuntium nostra Collegia et Domos, ante, et  intra ostium sacra Christi crucem deferentis effigies affabre, et eleganter depista, vel sculptura perpolite caelata “. Sia fuori che dentro l'ingresso dei nostri Collegi e Case, l'occhio di chi entra s'imbatta nella sacra immagine di Cristo che porta la croce, dipinta o scolpita con arte ed ganza. Dunque le Case e cose nostre devono essere contrassegnate da questo distintivo: Gesù che porta la croce, con il motto « Onus meum leve » - il mio peso è lieve - dunque questo é il nostro Stemma, questa è la nostra impresa.

Questo Stemma fu scelto e stabilito nel Capitolo Generale 1610, che si radunò a Somasca dal 25 Aprile al 3 Maggio, e precisamente nella seduta del 2 Maggio. Erano presenti 33 venerandi Padri (1). Il decreto allora fatto dice:

“ Fu proposto se si debba elegger, una impresa universale a la Religione, come hanno tutte le altre Religioni, la quale sia un (33) Cristo che porta la croce col motto Onus meum leve. Fu resoluto son voti favorevoli che sì. - Fu proposto se si debbano fare tre sigilli, nei quali sia impressa tale impresa, una per il P. Generale, la seconda per il P. Vicario Generale, la terza per il P. Procuratore Generale, col nome in ciascheduna del suo officio. Fu resoluto con voti favorevoli che sì. ( Atti dei Capitoli Gen. f.80 )
Gen. f. Sol . .

Di questo decreto tenero poi conto nella compilazione definitiva delle Costituzioni, pubblicate nel 1626, aggiungendo il sigillo dei Visitatori. A ben intendere il pensiero e il proposito dei nostri Maggiori, non sarà inutile qualche parola di illustrazione, per chiarire che cosa sia uno Stemma, come sia fatto e che cosa significhi. Noi siamo persuasi che tanto più si aprezzano le cose, quanto meglio si conoscono. Uno dei principali scopi del Bollettino si è quello di far conoscere e amare le cose nostre, in gran parte purtroppo obliate e perciò non apprezzate.  “ 
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La storia moderna, disse un autore, è legata agli Stemmi, da cui riceve luce o la manda ». Anche la nostra vita è storia (34) moderna, ed è quindi legata al nostro stemma, dal quale dovrebbe ricever luce e mandarne. 

(I) 

Mi piace riferirne i nomi, perché tutti celebri non solo per dignità, ma anche per santità o dottrina. Sta a capo il P. Andrea Stella Prep. Ge col P. Guglielmo Bramicelli Vicario; vengono poi per ordine di professione: (34): 

Antonio Boffino, 

P. Alessandro Cimarelli, 

P. Gio. Battista Assareto, 

P. Carlo Basso, 

P. Bartlomeo Brocco,.

P. P. Gabriele Brocco

P. Tommaso Vigiola

P. Giulio Cesare Volpino

P. Geronimo Bellingerio

P. Rocco Reddi

P. Nicolò Savolsio (altrove detto Camerlenghi)

P. Antonio Crema

P. Biagio Ganna – 

P. Antonio Tognis 

P. Boniforte Gatti 

P. Giacomo Antonio Brambilla 

P. Agostino Valerio 

P. Gio.Ambrogio Ferrari 

P. Agostino Frosconi 

P. G.o. Paolo Zucco

P. Giovanni Pino 

P. Alessandro Boccoli 

P. Francesco Pocopagni 

P. Gasparo Sonetti 

P. Maurizio de Domi 

P. Alessandro Parro 

P. Agostino Tortora 

P. Gio. Pietro Porro 

P. Gio. Luigi Angusciola

In quel Capitolo il P. Stella passò a Vicario, cedendo il posto di Generale al P. Frosoni.

(34) moderna, ed è quindi legata al nostro stemma, dal quale dovrebbe ricever luce, e mandarne.

Nel linguaggio araldico abbiamo parecchi vocaboli, alcuni dei quali talvolta son presi per sinonimi, e sono : simbolo, emblema, divisa.. impresa, arme, insegna, stemma. Simbolo è una figura convenzionale, rappresentante cosa nota ai più; l'emblema invece ha dell'enigma ed è compreso solo dagli iniziati. Le divise sono, o meglio erano, immagini impresse o dipinte sopra gli scudi e le targhe, o su l'else degli antichi eroi; generalmente a senso coperto e intese solo da quelli che le portavano e da pochi iniziati. Spesso erano congiunte a frasi esprimenti in maniera allegorica e breve qualche pensiero o qualche, sentenza.

La divisa fu spesso presa per arme gentilizia e insegna di famiglia, le quali sono generalmente obbligate ad un campo determinato, con smalti particolari. Stemma veramente significa corona, ghirlanda; vocabolo passato dall'idioma greco nel latino. Siccome i Romani usarono sospendere ai busti dei loro antenati lunghe striscie di pergamena ornate di ghirlande, in cui era scritta la genealogia della famiglia, così questo vocabolo servi poi ad indicare un Albero genealogico, i Titoli di nobiltà, non che lo Scudo o Arme gentilizio, la Insegna di famiglia, e in questi ultimi due; significati corre tuttora.

Dalle divise derivarono le imprese vere e proprie, che all'epoca delle giostre e dei tornei ebbero carattere esclusivamente amoroso, ma poi si mutarono in militari, politiche e anche, accademiche, morali, cristiane ecc. Tra il 1500 e il 1750 le imprese dilagarono, e se  ne raccolsero dei volumi. Dai dibattiti sui caratteri peculiari che dovevano avere le imprese ne vennero fuori certe leggi o regole fondamentali, delle quali si occupò dapprima Paolo Giovio di Como (1483-15521, e poi molti altri, tra i quali il Baragli, che fu maggiormente stimato. Questi definì l'impresa: “espressione di singolar concetto dell'animo, per via di similitudine con figura di alcuna cosa naturale, fuor della spezie umana, o vero artificiale; da brevi ed acute parole necessariamente accompagnata”. Le parole si chiamarono anima o motto e la figura corpo dell'impresa. Vi furono anche imprese di sola anima senza corpo, e di solo corpo, senza anima; ma perfetta fu detta 1'impresa risultante da un intreccio di figure e di parole. Le regole intorno alle figure ammisero anche l'uso di corpi naturali e viventi o arficiali, preferibilmente di una sola figura, purchè concorrano alla formazione ed espressione del concetto voluto manifestare mediante 1'impresa.

Il corpo (figura) non deve chiarire da sè solo il concetto dell’impresa; ma questo devesi completare con l'aiuto dell'anima (parole): lo stesso dicasi dell'anima, la quale per la necessaria sua brevità si (35) disse motto. Essa dovrebbe constare di due o tre parole imprigionate nell'impresa, e chiarire di questa il significato, senza bisogno di' ricorrere ad un ragionamento; e per questo si disse anima, cioè vita; spiegazione, affinchè l'impresa non rimanesse fredda o morta. Parimente il motto deve essere vero e di verità letterale; e per di più, speciale e proprio della figura con la quale va accompagnato, nel fine di raggiungere l'unità voluta tra la figura (corpo) e l'anima. Infine deve avere buon suono, e le parole sue devono essere castigate, proprie, eleganti e nobili; perchè nobile fu nell'antico lo scopo delle imprese e nobile il pensiero che dovrebbero manifestare.

Premesse queste notizie, che abbiamo in gran parte spigolate qua e là negli autori, specialmente dal Gelli, cerchiamo d'intender bene la nostra impresa, e penetrare il concetto che con essa hanno voluto proporci i nostri venerandi Padri sopra ricordati. E poichè il concetto risulta dalla figura e dal motto presi insieme, vediamo di conoscer bene anche il motto, rifacendoci al passo del Vangelo, da cui fu preso.

Gesù disse: « Venite da me tutti voi, che siete affaticati e aggravati, e io vi ristorerò. Prendete sopra di voi il mio giogo, e imparate da me che sono mansueto e umile di cuore: e troverete riposo alle anime vostre. Poichè il mio giogo è dolce e il mio peso leggero ». (Matt. XI, 28-30-). Gesù invita tutti gli affaticati e aggravati ad accostarsi a lui per averne ristoro; egli li desidera suoi discepoli, e propone se stesso a loro maestro, affermando di essere non duro e severo, quali erano gli Scribi e Farisei, ma pieno di dolcezza e di bontà. Dicono i commentatori che giogo è un'immagine rabbinica che esprime la direzione, la disciplina, ecc., e che prendere il giogo sopra di sè significa riconoscere, accettare l'autorità e la dottrina di un maestro. Aggiungendo Gesù, che il suo giogo era soave e il peso leggero, veniva a significare che gli insegnamenti e precetti suoi erano comodi e leggeri; quali li poteva dare un Padre che ama grandemente i suoi figli e che per di più dà loro la grazia per osservarli. D'altra parte se si considerano i pesi che gravavano sui Giudei, le pene severissime contro i trasgressori dell'antica legge e le difficoltà che avevano di rimettersi in grazia di Dio quando erano caduti nella colpa, si vede come la legge di Gesù Cristo possa veramente esser chiamata giogo soave e peso lieve. (cfr. Sales).

Si vede dunque che il concetto dei nostri Padri fu di proporci a maestro Gesù nell'atto che con la croce in spalla, strumento di supplizio e ad un tempo di redenzione, ci fa da guida nella via del Calvario. Il maestro buono, pieno di dolcezza e soavità, ci invita a prender noi pure la nostra croce su le spalle e a seguirlo.

Ma quale è questa nostra croce? E' la risultanza del giogo che ci (36) impone Gesù: tutto quell'insieme di insegnamenti e precetti che Egli stesso ci ha dato e che noi abbiamo accettati, mettendoci sotto la sua direzione e disciplina, con obbligo di osservarli: fardello che noi volontariamente abbiamo ingrossato con l'aggiunta dei tre voti religiosi e l'impegno di seguire le nostre Costituzioni. Tutto quanto ci tocca fare e soffrire per mantenerci fedeli a questa disciplina costituisce la nostra croce, che dobbiamo portare lungo la via del nostro Calvario.

Il portare la propria croce è una necessità per chi vuole la salvezza. “Chi non prende la sua croce e mi segue, ha detto Gesù, non è degno di me, non è mio discepolo » (Matt. X, 38). Ma chi vuole seguire la via della croce, deve prima di tutto spogliarsi di tutte le cose terrene, dell'amore di esse ed eziandio di sè medesimo, e dare tutto intero il suo cuore a Cristo benedetto. Chi ha da fare un lungo viaggio in poco tempo, cerca di alleggerirsi più che può per poter andare più spedito e in meno tempo. Noi abbiamo pochissimo tempo e il viaggio che abbiamo da fare è dalla terra infino al cielo: molto è lungo questo viaggio, dice la B. Angela da Foligno.

Oltre un cuore mondo, spoglio di tutte le cose terrene, umile e obbediente, la via della croce domanda conformità dell'anima al volere di Dio. Nel ciedo regna sempre la gioia, nell'inferno sempre il pianto, e nel mondo or l'uno or l'altra, per provare i buoni e i malvagi. Vi sono i giorni estivi, chiari e sereni; ma vi sono.anche i giorni d'inverno, oscuri e tetri. Finchè l'anima è unita al corpo, viene spinta qua e là, perchè indi ne tragga maggior merito nell'amore di Gesù Cristo: la grand'arte e la grande virtù consiste nel trar profitto dai beni e dai mali. Nelle avversità si fortificano le virtù e per mezzo della rassegnazione le ricompense eterne divengono maggiori.

Beati coloro che riconoscono dappertutto la volontà di Dio: per essi tutto si cambia in bene. Quando sono in mezzo alle tribolazioni e alle ambasce del loro cuore, allora si trovano con Gesù in croce; ma con lui pazientemente la sopportano, e muoiono ciascun giorno sulla croce per la loro eterna salvezza, sapendo che ogni patimento della carne sofferto con rassegnazione è medicina dell'anima, è soddisfazione per le colpe, è speranza di futura beatitudine.

Ecco in che modo e a quali condizioni il peso diventa leggero:” Onus meum leve”. “ Io voglio, diceva santa Caterina, che le pene mi siano cibo. Le pene voglio che mi ingrassino, le pene mi guariscano, le pene mi rivestano la mia nudità, le pene mi spoglino d'ogni proprio amore spirituale e temporale” (Lett. CXIX). E l'Imitazione, senza musica e assonanze di versi, scioglie alla croce un inno, che forse migliore non fu mai dato:” Nella Croce è salute, nella croce vita, nella croce è difesa da' nemici, nella croce è infusione di cele(37)ste soavità, nella croce è vigore di mente, nella croce è gaudio di spirito, nella croce è somma di ogni virtù, nella croce è perfezione di santità “. (Lib. II, c. XII, 7). « Una sola lagrima versata appiè di Gesù è mille volte più deliziosa di tutti i piaceri del secolo “ (La-Mennais). E san Paolo: Io non mi voglio gloriare altro che nella croce.

Da SOMASCHA, fascicolo 1, 1976, pag. 23-24

P. Carlo Pellegrini

"PORTARE LA CROCE​
In due documenti, databili intorno al 1559, compare l'espressione: "Portare la croce", con un significato che sembra ben preciso.

Il primo è una lettera scritta da Giovanni Cattaneo al Lainez, generale della Compagnia di Gesù, da Ferrara il 3 aprile 1559.

Nella fondazione dell'orfanotrofio di Ferrara il Cattaneo aveva sperimentato l’utilità della collaborazione con i Gesuiti, soprattutto con il padre Pellettier. Egli avcva perciò concepita l'idea di una collaborazione più estesa tra Somaschi e Gcsuiti, la quale avrebbe reso possibile un grande fiorire di queste opere per gli orfani. Per questo scrisse al Lainez, esponendo la sua proposta.

Tra i vari
argomenti da lui addotti
 vi era quello che la collaborazione avrebbe potuto essere utile anche alla compagnia, sia per metterne alla prova gli aspiranti, sia per confermare quelli in difficoltà.

Ecco il passo in cui il Cattaneo svolgeva la sua argomentazione: “ …Et in questi medemi operi potresti meteli in prova quelli gioveni grandi che vene per intrare nela santa religione; e non è da dubitar che stando saldi in questi operi dela vita ativa, poi li pareria entrare in paradiso, intrando nela religione pacifica piena del Spirito Santo, e così cognoseria il bianco dal negro, qual non cognoschono per non aver fato lativa. E così avendo cura al colegio deli orfanelli, averia bona cura deli novizi mesi in prova. E apreso, se sene trovase qualche volta, uno di quelli del colegio che fuse stufo dela mana, volese deli cipoli, meterlo lì inpocho de tempo e portare la Croce: cognoseria poi meglio il dono del signore Iddio … “

Il passo, ricco di colore nella sua semplicità, è interessante per la concezione della vita attiva nelle opere nel confronto con il paradiso della “ religione pacifica pieno del Spirito Santo “ 

Questo vivere nelle opere, via al "paradiso”, è definito con due parole: “ portar la croce ".

Il secondo passo si trova nel ms. "Ordini generali per le opere" (Arch. gener. Genova, 248-I-C), che era il regolamento per i servi dei poveri che lavoravano nelle opere. Anch’esso risale al 1555 - 1560: un documento molto interessante.

Nel capitoletto: “Dell'accettare persone nelle opere”, tra l'altro, si dice: « ... Quelli che vengono per non portare la croce et vivere secondo li nostri ordini, non sono per noi». Anche in questo passo il significato sembra lo stesso del precedente: "portare la croce ", uguale '"vivere nelle opere". Ed è confcrmata l’interpretazione dalle parole che seguono: «Così anche quando si vede che non sono necessari nè qua, nè là per le opere, specialmente non havendo essercitio alcuno ». Come se dicesse: quelli che vengono, ma non vogliono o non son necessari a vivere nelle opere, non son destinati a noi.

Di proposito non si vuol entrare nei vari problemi che i due testi sollevano. Essi ci inducono però a pensare che intorno al 1555-1560 fosse invalso l'uso di chiamare  il vivere nelle opere col termine: portare la croce. L'interpretazione potrà sembrare meno suggestiva, specialmente per il secondo passo; ma allo sguardo semplice e tutto calato nella realtà concreta del Cattaneo e dei primi compagni del fondatore, il legami, tra la realtà figurata e la immagine non balzava forse fuori dall'esperienza quotidiana?


P. Carlo Pellegrini
